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E DEL NOCE
LEGÒ GRAMSCI
CON GENTILE

PAOLO SIMONCELLI

er i cento anni dalla nascita
di Del Noce (Pistoia, 2010)
furono prese delle iniziative

culturali dalla Facoltà romana di
Scienze Politiche (dove Del Noce
terminò l’insegnamento) in
collaborazione con la
Fondazione Del Noce di
Savigliano che presentano oggi
alcuni frutti raccolti nel volume
«Modernità, secolarizzazione e
Risorgimento» (a cura di P.
Armellini e R. Fidanzia, Edizioni
Drengo, pagine 578, euro 30.00).
Per inopinata congiunzione
astrale, questa edizione giunge a
ridosso di circostanze culturali
che vedono a Parigi discutere in
separate sedi di Gentile
(pateticamente) e di Gramsci
(trionfalmente). Parlo del
piccolo convegno alla Sorbona, il
2 febbraio, pubblicizzato dal
locale Istituto italiano di cultura,
in occasione dell’edizione
francese dei volumi di Gentile
«Esprit, act pure» (I edizione
italiana, 1916), e di una sua
raccolta di saggi del 1903-1918
dal titolo (seriore) La
Renaissance de l’Idéalisme; la
presentazione dell’iniziativa ha
provocato le reazioni delle sedi
dell’Anpi di Parigi e di Praga che,
accusando Gentile d’essere «il
primo firmatario del Manifesto
della razza» (sic!), hanno
costretto la direttrice dell’Istituto
ad una continua marcia indietro,
alla correzione della
presentazione e infine a una
lettera di chiarimento che è di
scuse (senza la minima
obiezione alla falsità
dell’affermazione). Di segno
opposto, la "Gramsci
Renaissance": convegno
organizzato il 22-23 marzo
sempre a Parigi, tra Fondazione
Gramsci, Fondation Péri,
Sorbona, per discutere
dell’ondeggiante diffusione in
Francia di Gramsci (osteggiata
dal Pcf) seguita ad una
progressiva attività di sue
traduzioni-edizioni. Non regge il
richiamo italico a Don Camillo e
Peppone: non lo consente il
rilievo filosofico di entrambi gli
omaggiati; ancor meno le loro
due tragedie occorse a distanza
di pochi anni l’una dall’altra. Ma
il richiamo a Del Noce sì; Del
Noce infatti li aveva visti
teoreticamente incontrarsi. E il
volume miscellaneo dedicatogli
riporta allora a saggi di autori
noti nella riflessione delnociana
di cui è ricordata l’origine
intellettuale nella Torino
antifascista dei Cosmo e dei
Martinetti, le prime esperienze
volte a verificare
l’insopprimibilità del bisogno
metafisico della persona,
l’ontologismo cristiano derivato
da Mazzantini, fino
all’esistenzialismo religioso dei
pensatori russi (Sestov,
Solov’ev…) antihegeliani. A
quell’incontro sorprendente di
Gramsci con Gentile, codificato
nel «Suicidio della rivoluzione»
(Rusconi, 1978), Del Noce era
giunto mosso dall’intento di
chiudere i conti con Gentile e lo
sviluppo della tradizione
hegeliana come filosofia della
prassi. Gramsci è dunque lo
snodo attraverso cui l’attualismo
gentiliano, che aveva dissolto il
marxismo nella rivoluzione,
sfocia nella secolarizzazione. Ma
il Gramsci che per Del Noce
risale a Marx attraverso Croce,
avrebbe inevitabilmente
incontrato un Croce dipendente
da Gentile, e quindi Gramsci
avrebbe sviluppato non Marx
ma il Gentile della filosofia della
prassi. Ricordare Del Noce
potrebbe risolvere diatribe
ormai ridotte a beghe da cortile.
Con un viatico: il ricordo di ciò
che nel 1918 Gramsci scriveva di
Gentile: «Il filosofo italiano che
più in questi ultimi anni abbia
prodotto nel campo del pensiero
(…). Il suo sistema di filosofia è
lo sviluppo ultimo dell’idealismo
germanico che ha il suo culmine
in G. Hegel maestro di K. Marx,
ed è la negazione di ogni
trascendentalismo».
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Il «Vangelo di
Giuda»? Scritto
nel III secolo

◆ Il cosiddetto «Vangelo di
Giuda», apocrifo trovato alla
fine degli anni ’70, che
«riabilita» l’apostolo, è stato
scritto nel terzo secolo dopo
Cristo. Lo afferma uno studio
sull’inchiostro presentato al
meeting dell’American
Chemical Society a New
Orleans. Il «Vangelo», in
egiziano copto, suggerirebbe
che Giuda non agì di suo
impulso ma su richiesta di
Gesù. Se dal punto di vista
storico sembra risalire al terzo
secolo, l’inchiostro usato è
stato un rompicapo. A
risolvere il mistero, uno studio,
del Louvre di Parigi, su una
serie di certificati
matrimoniali dell’antico
Egitto, che erano fatti con un
inchiostro contenente rame e
anche in questo caso privo di
zolfo: «Quello usato per il
"Vangelo" - spiega il
microbiologo Joseph Barabe -
era probabilmente un
inchiostro "di transizione" tra
quelli più antichi e quelli che si
sono affermati nel Medioevo».

Roma celebra
Ovidio Capitani
medievista

◆ Oggi a Roma alle 11.30 si
tiene un convegno su «Ovidio
Capitani, un uomo dai molti
libri», organizzato nell’aula
Paolo VI dalla Biblioteca
Beato Pio XI della Pontificia
Università Lateranense. Con
Patrick Valdrini, Mario Sensi,
Massimo Miglio, Paolo
Scuderi, Nicola Ciola. Con la
firma del protocollo di
donazione del Fondo
O.Capitani alla Biblioteca.
Ovidio Capitani (1930 – 2012)
è stato tra i maggiori studiosi
italiani del Medioevo. Fu
docente di Storia medievale
presso l’Università di Bologna
dal 1967 e poi ordinario,
formando varie generazioni
di medievisti. Nel 1989 vinse
il Premio Internazionale di
Ascoli Piceno. Tra le opere:
«Sulla questione dell’usura
nel Medioevo», «Studi su
Berengario di Tours»,
«Storiografia e riforma della
Chiesa», «Medioevo passato
prossimo», «Storia
Medievale», «Storia dell’Italia
medievale 410-1216»

Federigo Tozzi
e il modello
di Dostoevskij

◆ Scritto da Elena Gori, esce
un libro che restituisce in tutta
la sua imprevista ampiezza
l’intero scaffale di letteratura
russa nella biblioteca dello
scrittore toscano Federigo Tozzi
di Castagneto. Si tratta di «Tozzi
e Dostoevskij. La fuggitiva
realtà» (Franco Casati Editore).
Il volume sarà presentato oggi,
alle ore 17.30, al Gabinetto
Vieusseux di Firenze. Oltre
all’autrice, saranno presenti
Marco Marchi dell’Università
di Firenze , Silvia Tozzi e
Roberto Barzanti. In una breve
ma memorabile prosa Federigo
Tozzi propone come unica
alternativa alle «grandiosità
della Bibbia» l’opera di Fedor
Dostoevskij: «Perché leggere,
nel nostro tempo, è
specialmente esistere. Ed
esistere con tutta la nostra
anima e con qualche fede».
Elena Gori ricostruisce il
dibattito critico svoltosi attorno
al binomio Tozzi-Dostoevskij
dai tempi di «Tre croci» 
ai giorni nostri; un vasto 
e serrato confronto fra testi.
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IL CASO. Le «scoperte» che i media rilanciano per Natale o Pasqua
e rivelatesi poi false: dalla tomba di Erode al sudario di Akeldama

Bibbia e archeologia,
quanti svarioni!

DI MARIO IANNACCONE

iscipline archeologiche e
storico-bibliche sono le-
gate da rapporti sempre

più stretti e oggi le scoperte ar-
cheologiche possono confermare
o confutare ricostruzioni o inter-
pretazioni giudicate inattaccabili.
Fortunatamente, gli strumenti di
analisi rendono sempre più diffi-
cile esibire scoperte dubbie che
hanno il solo fine di azzardare
novità "controverse". Eppure, c’è
sempre qualcuno che prova a for-
zare o falsificare perché interes-
sato più alla risonanza data dai
media che alla verità. Così, negli
ultimi anni, si sono succeduti an-
nunci sonoramente pubblicizzati
rivelatisi errori o manipolazioni o
truffe. Di questi spesso lucrosi
"errori volontari" si occupa Le-
slaw Daniel Chrupcala in un
pamphlet snello: L’archeologo di-
sinvolto. Mondo biblico e sensa-
zionalismo mediatico (Edb,pagi-
ne 56, euro 5,50). Qui Chrupcala -
teologo con competenze archeo-
logiche - denuncia recenti esem-
pi «tra quelli più amplificati dai
mass media mondiali», che han-
no infuocato l’immaginario per
seminare «scompiglio o dubbio
nella mente dei semplici». Come
quando, nel 2002, fu proclamato
il ritrovamento d’un reliquiario di
pietra che avrebbe provato con la
sua iscrizione («Giacomo, figlio di
Giuseppe, fratello di Gesù») che
Giacomo il Giusto era fratello
carnale di Gesù. Dopo tanto cla-
more gli archeologi, uno dopo
l’altro, l’hanno giudicato un sicu-
ro falso e il verdetto è ora confer-
mato anche dalla Israel Antiqui-
ties Authority. O come quando,
nel 2005, l’archeologo Aviram O-
shri annunciò che l’identificazio-
ne tradizionale della città di Be-
tlemme in Giudea (Mt 2,1.5.8; Lc
2,1.6) andava corretta con la Be-
tlemme di Galilea (Gs 19,15; Gdc
12,8). Poco valutando la tradizio-
ne cristiana che ininterrottamen-
te, con la testimonianza di chiese
e santuari, ha identificato la Be-
tlemme di Giudea con quella del-
le Scritture, Oshri ha obiettato
che Maria, incinta, non avrebbe
potuto percorrere i 140 km che
dovevano portarla in Giudea e,
peggio, che gli evangelisti avreb-
bero intenzionalmente cambiato
il luogo di nascita di Gesù per in-
serirlo nella stirpe di Davide, ipo-
tesi che peraltro deriva da Joseph
Klausner e Bruce Chilton. Agli ar-
gomenti di Oshri è stato facile
opporre una serie di fatti difficil-
mente confutabili. Fra gli altri
questo: se i racconti evangelici
sulla nascita di Gesù a Betlemme
di Giuda dovevano servire per fa-
vorire la conversione degli ebrei,
è strano che gli antichi apologeti

D

ebrei non abbiano mai cercato di
confutarne l’autenticità e che la
posteriore teologia rabbinica se
ne sia disinteressata del tutto.
Ancora, grande il clamore susci-
tato dall’archeologo israeliano
Ehud Netzer che nel 2007 annun-
ciò il ritrovamento del sarcofago
di Erode ad Herodium. Tuttavia,
tra le centinaia di pezzi di quello
che potrebbe essere un sarcofago
non vi è traccia di tessuto organi-
co. Un errore di valutazione cui
Netzer sta ancora lavorando. Più
sospette sono certe scoperte ri-
lanciate sempre in coincidenza
con il Natale e la Pasqua, le «date
preferite da certa stampa per da-
re notizie sensazionali che mette-
rebbero in dubbio fatti e verità
fondamentali del cristianesimo».
Restando nell’ambito dell’ar-
cheologia, Chrupcala ricorda co-

me il giorno di Pasqua del 1996 il
documentario The Body in Que-
stion (Bbc) rivelava la vicenda
della tomba di Talpiot scoperta
nel 1980 a Gerusalemme. In essa
erano state rinvenute 10 urne
contenenti ossa di 35 individui di
forse tre diverse generazioni. Sei
ossari riportano i nomi Yeshuah
bar Yehosef (Gesù figlio di Giu-
seppe), Maryah (Maria), Yoseh
(Giuseppe), Mattiyah (Matteo),
Mariamne (Miriam) e Yehudah
bar Yeshuah (Giuda figlio di Ge-
sù). Questi nomi erano così co-
muni nella Terrasanta antica che
a nessun archeologo è venuto in
mente di collegare quelle ossa al
Messia. Undici anni più tardi, il
documentario The Lost Tomb of
Jesus (Discovery, 2007), diretto da
James Cameron, rievocava la sco-
perta, in stile thriller, collegando i

nomi a Gesù e alla sua famiglia.
L’attribuzione è stata rifiutata da
ogni serio studioso per ragioni di
tipo epigrafico, archeologico, sto-
rico, biblico, linguistico e geneti-
co. Vi s’aggrappano oggi gli adep-
ti della fanta-archeologia. Però,
quando archeologi, soprattutto
cattolici, hanno chiesto di riesa-
minare le ossa, sulle quali erano
state fatte sommarie ricognizio-
ni, hanno scoperto che queste e-
rano state… "smarrite". «Questa
mancanza di professionalità è
davvero sorprendente, tenuto
conto del valore "unico" del ri-
trovamento di Talpiot», commen-
ta ironicamente Chrupcala. Me-
no clamore, perché si è subito
sgonfiato, ha provocato il caso
del sudario di Akeldama del Na-
tale del 2009, che poteva, nell’in-
tenzione degli scopritori "scalza-
re la Sindone". Ma le differenze
fra questo reperto e la misteriosa
impenetrabilità del telo sindoni-
co erano tali e tante che s’è prefe-
rito porre un pietoso velo, è il ca-
so di dire, sulla  questione. Que-
st’anno non è ancora stata an-
nunciata la rivelazione clamoro-
sa ma possiamo star certi che
qualcuno sta preparando il nuo-
vo scoop, magari per Natale: gli
"archeologi disinvolti" stanno già
lavorando per noi. E soprattutto
per se stessi.
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Resti di una fortezza dove sarebbe stata «scoperta» la presunta tomba di Erode (foto Reuters)

A N Z I T U T TOE D I TO R I A L E

La disinvoltura
per l’iscrizione
(fabbricata) che
dava un fratello
carnale a Gesù.
Il teologo
Chrupcala
l’ha «smontata»

I resti del sudario di Akeldama. (Foto Reuters)
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